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E
non è vero quello che i nostri capi di governo vanno dicendo: che sa-
remmo in mano alla trojka di Bruxelles, se svanisse il bene molto
equivoco di una stabilità politica che dipende dal condannato Ber-
lusconi.

Quel condizionale – saremmo – va sostituito con l’indicativo. L’Italia non
rischia commissariamenti se cade il governo Letta, così come non li rischia-
va quando caddero Berlusconi o Monti, perché da tempo siamo sotto tutela.
I nostri imperatori sono oltre che nudi, finti. La stabilità tanto vantata, da sal-
vare ad alti costi, è in realtà stasi sanguigna, imperio di un’oligarchia che fa ca-
po non a un re ma a un reggente. Nel vocabolario Treccani, reggente è colui
che «esercita le funzioni della Corona in sostituzione del re, in via straordina-
ria e in determinati casi (incertezza su chi ha diritto al regno, incapacità giu-
ridica o impedimento fisico del monarca)». Tanto più perniciosa una stabi-
lità che dovesse scaturire dalla spaccatura, clamorosa ma forse provvisoria,
del Pdl. Anche abbandonato dai suoi, Berlusconi non cesserà di influenzarli.
Surrettiziamente, continuerà a esser lui la garanzia della nostra solvenza fi-
nanziaria e della nostra onestà: soprattutto se in extremis voterà la fiducia.

Monti d’altronde lo annunciò, il 16 ottobre 2011 sul Corriere, un mese pri-
ma di divenire Premier: «Siamo già oggetto di “protettorato”: tedesco-fran-
cese e della Banca centrale europea». Il protettorato ha assunto fattezze più
civili, ma protettorato resta. Inutile continuare a dire che siamo sull’orlo del
commissariamento. Ci siamo dentro, come Atene, Lisbona, Dublino, Ma-
drid. A forza di fissare l’abisso, l’abisso guarda dentro di noi e ci inghiotte. Se
le cose non stessero così, non ci allarmeremmo: «Chi sarà capace di parlare
con Draghi, dopo Monti e Letta?» In altre parole: chi amministrerà, conscio
di non essere che un reggente?

Questo non vuol dire che i giochi siano fatti per sempre. Che subordina-
zione e reggenza siano fatali leggi della natura. Vuol dire però che tutto va mu-
tato, a Roma e in Europa: i vocabolari mistificatori che usiamo, le politiche
che ne discendono, il nostro sguardo sulle istituzioni, le Costituzioni. Dice lo
scrittore austriaco Robert Menasse, dei monarchi europei: «Uno Stato na-
zionale non può più risolvere problemi da solo, la sovranità è già ceduta».
Tanto più in Italia, le cui anomalie hanno dilatato la subalternità oltre misu-
ra. Non solo l’anomalia di Berlusconi. È anomalia anche governare con un
partito estraneo alla cultura giuridica. È anomalia anche un Parlamento che
con bradipica lentezza espelle (se espelle) un senatore condannato per fro-
de fiscale, quando la legge ordina di farlo «immediatamente».

Senza fare chiarezza impossibile affrontare l’instabilità vera: il disfarsi del-
le democrazie, e in primis della nostra. Lo dice chi proprio per questo s’ag-
grappa alla Costituzione, e il 12 ottobre a Roma scenderà in piazza per difen-
derla. Se trema la democrazia, per forza tremerà la sua Carta fondativa. Co-
sa significa oggi avere governi di reggenza, ipocritamente sovrani? Significa
che «il monarca tradizionale è in una condizione di incapacità giuridica, di
impedimento fisico». Lo scettro è in mano a potenze esterne, e il reggente lo
sa ma non lo dice.

Gli effetti già li vediamo, li viviamo. La nostra Repubblica si è fatta presi-
denziale, sotto Napolitano, e la metamorfosi non è stata decisa dal popolo
sovrano: è avvenuta come se l’avesse dettata, motu proprio, la natura. L’an-
tagonismo politico piano piano è stato bandito, bollato come populista se-
condo la già collaudata, emergenziale logica degli opposti estremismi. È po-
pulista Berlusconi, che entrò in politica per restaurare un’oligarchia corrot-
ta dopo Mani Pulite. Sono definiti specularmente populisti Syriza in Grecia
o i movimenti cittadini vicini a Grillo, che dell’era Mani Pulite sono figli.

Ne consegue l’impotenza crescente delle costituzioni nazionali, quasi
ovunque in Europa. Il popolo di cittadini non può far valere bisogni e paure,
quando è amministrato (non governato) da oligarchie che pretendono rega-
lità che non hanno più. Quando un rapporto della JP Morgan (28 maggio ’13)
definisce infide le costituzioni nate dalla Resistenza, caratterizzate come so-
no «da esecutivi deboli verso i parlamenti; dai diritti dei lavoratori; dall’ec-
cessiva licenza di protestare contro modifiche sgradite dello status quo». Nel-
la storia francese, il periodo in cui Filippo d’Orleans amministrò al posto di
Luigi XV si chiama reggenzaed è sinonimo di governi brevi, dediti a sanare bi-
lanci. Orleanismo è predominio delle coterie: cioè delle consorterie, o cricche.

Perché, visto che siamo sotto tutela, battersi perché la Costituzione in-
compiuta si compia? Perché è il suo spirito che conta: i suoi articoli sono la
confutazione vivente degli imperatori apparenti come dei commissaria-
menti fatali. Nelle costituzioni democratiche non è scritto che lo Stato-na-
zione è sovrano. Pienamente sovrani sono i cittadini, e ciascuno di essi deve
contare ai vari livelli del potere: comunale, nazionale, ed europeo. La demo-
crazia è oggi postnazionale: le elezioni europee del 22-25 maggio prossimo
sono importanti come quelle nazionali, ma governi e partiti fanno lo gnorri.

Non è nemmeno scritto, nelle costituzioni, che una sola politica sia buo-
na, e le vie diverse illegittime o populiste. La Carta sta lì a dirci le forme della
democrazia che vogliamo, ma anche i suoi contenuti: l’uguaglianza dei cit-
tadini davanti alla legge; il lavoro, l’istruzione e la stampa libera come fon-
damenti; la tutela del patrimonio naturale e artistico; la separazione dei po-
teri; la protezione dei deboli, degli svantaggiati, di chi dissente. 

Nelle crisi le Carte sono preziose perché aprono possibilità, non congelano
i rapporti di potere esistenti. Consentono politiche alternative, non organiz-
zano solo alternanze: né da noi né in Europa. Muoiono, se niente si muove.
Oggi sono i nazionalisti a reclamare il nuovo (in Germania o in Austria, dove le
destre estreme, antieuropee, hanno raccolto domenica il 30,8 % dei voti) ma
perché la sinistra classica ha smesso da tempo di incarnare l’alternativa.

Prima del voto tedesco, su Spiegel online, il giornalista Wolfgang Munchau
ha messo in relazione il declino socialdemocratico con il rifiuto di un’alter-
nativa, nazionale e europea, all’austerità della Merkel. Risale agli anni ’90 la
rottura con Keynes, quando Schröder concepì la terza via: che non era affat-
to terza ma – come per Blair, per il Pd – adesione al mercato senza freni nau-
fragato nel 2007-2008. Erano ancora keynesiani Brandt e il suo ministro del
Tesoro Karl Schiller, nel ’69. Lo fu anche Schmidt, negli anni ’70. Solo l’estre-
ma sinistra tedesca (la Linke) resta keynesiana.

Un’alternativa è possibile, se non se ne ha paura. Alexis Tsipras, capo di
Syriza in Grecia, ha chiesto il 20 settembre al Forum Kreisky di Vienna un’Eu-
ropa non frantumata dall’austerità, e una lotta «contro l’alleanza fra clepto-
crazia ellenica e élite europee». Simile la lotta in Italia: il fronte costituziona-
listadi Rodotà e Landini, Zagrebelsky e Settis, dice questo. Quanto a Berlino,
una maggioranza parlamentare alternativa alla Merkel esiste già (socialde-
mocratici, verdi, Linke), ma solo sulla carta. Da otto anni i socialdemocratici
rinunciano a gettar ponti verso la Linke, a liberarla dal passato comunista.

Da noi l’alternativa potrebbe nascere se il Pd non proponesse solo reggen-
ti, e scoprisse che per vent’anni la Carta è stata l’arcinemico della destra ber-
lusconiana. Se dicendo il vero sul commissariamento, separasse la sovranità
dei cittadini da quella degli Stati, e si battesse per una Costituzione che sarà
compiuta quando i suoi princìpi s’estenderanno all’Europa.

BARBARA SPINELLI

LO SPIRITO DELLA COSTITUZIONE

Sono disoccupata
a causa della mia taglia

C.S.C.
Bologna

HO 22 anni, studio Giurisprudenza
italo-francese all'Università di Bo-
logna e ho bisogno di lavorare. At-
tualmente, nel mio curriculum,
compaiono: plurime esperienze
nell'ambito fieristico, tre lingue
(con relative certificazioni) e un
doppio diploma di liceo internazio-
nale francese a indirizzo linguistico.
Non dovrei avere difficoltà a trovare
lavoro come hostess fieristica. Tut-
tavia da un anno non ottengo più in-
carichi. Sono alta 175 centimetri, ma
la mia taglia 48 non va bene per fare
la hostess. Alcuni annunci addirittu-
ra precisano, fra i requisiti, una
44/46 come taglia massima. Pur-
troppo non posso fare l’interprete
perché non sono laureata in Lingue
moderne per interpreti e traduttori.
È forse giusto preferire una taglia 42
a una persona che, magari, ha più
competenze? Certo che no, sempre
che non si cerchino delle modelle.
La realtà, però, è che una ragazza
“cicciottella” (o curvy, come si dice
ora) fa fatica a trovare un posto:
quelle più magre lavorano di più. 

Se applicassimo all’Italia
il modello vaticano

Luigi Giovannini 
luigigiovannini@gmail.com

RECENTEMENTE in due Stati, vici-
ni tra loro non solo geograficamen-
te, si sono manifestati grossi proble-
mi di governance. Per affrontarli, nel
primo stato (Città del Vaticano) il re-

sponsabile ha rassegnato le dimis-
sioni (attenzione: un Papa) e ha fat-
to consegnare uno specifico report
al suo successore che, nei tempi do-
vuti, ha sostituito il Segretario di
Stato (Bertone) e ha messo in di-
scussione i responsabili della Cei
che potrebbero essere anche pronti
alle dimissioni (in primis Bagna-
sco): è stato così colpito quel partito
italiano della Chiesa arroccato, affa-
rista e diviso nei suoi egoismi di con-
servazione del potere. Nel secondo
Stato (la Repubblica italiana) si ten-
ta di uscire dai problemi scarican-
done i costi su una collettività ormai
esausta, rimandando qualsiasi at-
tuazione di riforma e conservando
gli stessi sacerdoti strettamente au-
toreferenziali. 

Compiti a casa
per capire lo sport vero

Giovanni Palmieri
Pescara 

INSEGNO educazione fisica in un li-
ceo da almeno vent’anni, e quotidia-
namente scopro quanto sia difficile
trasmettere ai ragazzi la passione per
lo sport, inteso come sacrificio, pas-
sione, dedizione. Non abbiamo buo-
ne palestre e continuiamo a identifi-
care gli sportivi di professione con
calciatori multimilionari. Per questo,
ho deciso di assegnare eccezional-
mente un compito ai miei alunni: per
il fine settimana, hanno dovuto guar-
dare in tv la finale di pallavolo della

Nazionale e poi ne abbiamo parlato
in classe. E anche se, personalmente,
durante i quattro set ho sofferto pa-
recchio, alla fine sento che oltre al-
l’argento abbiamo conquistato
un’altra vittoria: scollare qualche
manciata di teenager per un paio d’o-
re da un campionato corrotto e fargli
ammirare una vera lotta tra giganti.

Così si umilia
un insegnante

Carlo Cunegato
carlocunik@libero.it 

HO sempre sognato di insegnare; co-
sì quando nel 2012 il ministero dell’I-
struzione ha istituito il Tfa, un corso
di un anno per ottenere l’abilitazio-
ne all’insegnamento, mi sono pre-
parato a lungo per superare la sele-
zione. Con ragione, i posti per entra-
re sono stati stabiliti secondo il fab-
bisogno delle cattedre. Quindi, dopo
aver superato tre prove molto dure,
siamo entrati solo in 11 mila su 200
mila. Così, abbiamo frequentato un
corso di un anno e adesso siamo abi-
litati. Sconcerta che l’ultimo atto del
ministro Profumo sia stato un decre-
to che è l’ennesima ingiusta sanato-
ria. Tutti gli insegnanti con almeno
tre anni di servizio potranno accede-
re al corso abilitante senza sostenere
alcuna selezione. Così chi ha supera-
to la selezione perché è più compe-
tente verrà superato in graduatoria
da quelli che hanno avuto la fortuna
di insegnare per qualche anno e che
hanno più punteggio di servizio. An-
cora una volta in Italia l’anzianità ha
vinto sul merito. Tanto la qualità de-
gli insegnanti non è un valore. Noi
torneremo nei call center o emigre-
remo; chi non ha superato la selezio-
ne insegnerà.

L’AMACA

Da vecchio sostenitore del deputato Giachetti (Pd), che della lot-
ta al Porcellum ha fatto una ragione di vita, mi tocca ripetere che
non solo Enrico Letta, ma l'intero Pd hanno ben poco diritto di

lamentarsi del perdurante incombere di quella orrida legge elettorale.
Quando ebbero l'occasione di uccidere il Porcellum (era lo scorso me-
se di maggio) votando la proposta di Giachetti non lo fecero, nel nome
delle solite “superiori strategie istituzionali” che il volgo non è in grado
di afferrare. Se in seguito quelle “superiori strategie” avessero partori-
to una riforma elettorale sensata e condivisa, allora i vertici del Pd
avrebbero avuto ragione. Ma in politica contano i risultati, e la pachi-
dermica e ondivaga macchina riformatrice allestita nei sotterranei del-
le “larghe intese” non ha neppure scalfito il Porcellum: tanto che, se si
dovesse tornare al voto, lo si farebbe nelle medesime condizioni che
hanno prodotto la sostanziale ingovernabilità di questa legislatura.

Il problema della sinistra italiana è, da anni, sempre lo stesso: è ter-
rorizzata dal conflitto, lo vive come sinonimo di irresponsabilità. Dif-
fida di ciò che è drastico e di ciò che è netto, adora ciò che è “comples-
so”, sfumato, intricato. Lo si direbbe “gesuitico”, questo atteggia-
mento, non fosse che il nuovo Papa, assai netto e per niente sofista, è
un gesuita.

MICHELE SERRA
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Gentile dottor Augias, le chiediamo di leggere le voci “transgender”, “omosessualità”, “lesbismo”, “gen-
der” dell’Enciclopedia Treccani on-line. Vi troverà affermazioni gravi. Più che dar conto dei risultati e
dei dibattiti delle scienze mediche, sociali e giuridiche negli ultimi decenni, paiono riconducibili a va-

lutazioni moralistiche che, non solo non sono degne di un’opera di prestigio e di riferimento, ma, in ragione di
quella stessa autorevolezza, si prestano a veicolare ignoranza e pregiudizi in materia. Siamo un gruppo di stu-
diose e studiosi ed abbiamo recentemente scritto alla Treccani per chiedere l’immediata revisione dei lemmi
che l’Enciclopedia dedica a tali questioni. Non pare anche a lei una situazione cui porre rimedio?

Maya De Leo (seguono altre sette firme)

QUELLE PAROLE TROPPO ANTICHE 

Seguendo l’invito contenuto nella lettera ho scor-
so alcune voci della Treccani in linea. Effettiva-
mente si riscontrano espressioni, scelte verbali,

giri di frasi che rimandano a concezioni superate su te-
mi divenuti molto delicati come dimostrano tra l’altro
le numerose reazioni provocate, anche fuori d’Italia,
dalle infelici parole di Guido Barilla inconsapevole che
il termine “famiglia” racchiude ormai realtà molto di-
versificate. Leggo per esempio “Omosessualità”: “Nel-
le donne omosessuali il comportamento psicosociale
poco differisce da quello delle eterosessuali, raro è il
comportamento pseudomascolino nello stile di vita;
in genere si tende a conformare le proprie esperienze
a quelle dei modelli eterosessuali, con una partner do-
minante, maschile e un surrogato della moglie”. Sur-
rogato della moglie, francamente! “Transgender”: “Il
transessuale in genere aborre l’omosessualità e cerca
invece di cambiare quello che considera lo sbaglio del-
la natura circa il suo corpo”. Il verbo “Aborrire” espri-

me un sentimento di rifiuto violento, improprio nel ca-
so. “Gender”: «La realizzazione dell’identità sessuata
dell’individuo, che si esplicita nelle finalità stesse del-
la sessualità (riproduzione e continuità generaziona-
le), presuppone necessariamente una dimensione
corporea definita, sulla base della quale il soggetto pos-
sa sviluppare un’identità psichica, in grado di percepi-
re il valore della diversità sessuale e di confrontarsi con
essa”. I firmatari: Federico Zappino, Laura Scarmon-
cin, Michela Balocchi, Sara Garbagnoli, Francesco Bi-
lotta, Lorenzo Bernini, Egon Botteghi. Tra le quasi due-
cento adesioni: la storica americana Joan W. Scott, Isa-
belle Chabot, presidente della Società Italiana delle
Storiche, Eric Fassin, sociologo all’Université de Paris
8, Vittorio Lingiardi, professore di Psicologia Clinica a
La Sapienza, la sociologa Chiara Saraceno, il giurista
argentino Daniel Borrillo. Opportuno un chiarimento
della direzione Treccani che certo non mancherà.
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